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Il presidente della Repubblica poi però frena. «Sia chiaro, non accuso né singoli uomini, né la classe imprenditoriale»

«Al Sud industriali predatori»
Tuona Scalfaro: «Hanno avuto tutto, ma lì hanno spesso lasciato cattedrali nel deserto»
Monito contro le aziende, andate in Irpinia dopo il terremoto, che non hanno fatto nulla

ROMA. «Ci sono imprenditori
del Nord che dallo Stato hanno
avuto tutto, e sono andati nel
Mezzogiorno dove non hanno
fatto nulla, se non cattedrali
nel deserto». La prima uscita
pubblica dopo la malattia, a
Milano: dalle parti degli infe-
deli, come dicevano gli antichi
delle missioni di fede in terre
lontane e ostili. Ma della feb-
bre «secessionista» del Nord,
nei giorni del congresso leghi-
sta, Oscar Luigi Scalfaro ha evi-
tato di parlare esplicitamente,
prendendo la parola ieri matti-
na subito dopo il cardinal Mar-
tini, in un convegno dedicato
al tema alto del rapporto tra
l’etica, l’economia e la politica.
E si sa bene che proprio in que-
sta mancata sintonia, rileggen-
do la storia d’Italia sta, secon-
do Scalfaro, una spiegazione
della radice degli «egoismi»
profondi che si esprimono oggi
nel fenomeno leghista. Radice
lontana. Che risale, per esem-
pio, agli anni del boom econo-
mico, quando per le zone svan-
taggiate e meridionali del Pae-
se, venne inventato il cosiddet-
to «intervento straordinario».
Che significò pioggia di trasfe-
rimenti finanziari, senza ritor-
no in termini di rilancio socia-
le. Che significò industrializza-
zione senza sviluppo: le cosid-
dette «cattedrali nel deserto»,
con le ciminiere al posto di gu-
glie e campanili. Il presidente
non ha fatto i nomi di quegli
imprenditori del Nord che
sfruttarono negli anni Cin-
quanta e Sessanta la greppia
della Cassa del Mezzogiorno;

quei colonizzatori in grisaglia
che «ebbero tutto», ma nulla
diedero. Ne è sortito da parte
industriale qualche commento
stizzito e qualche imbarazzato
scaricabarile (Lucchini: «Scal-
faro faccia i nomi», Romiti:
«Non parla certo di noi, della
Fiat»). Ma sono sotto gli occhi
di tutti i guasti, anche ambien-
tali, realizzati soprattutto dagli
insediamenti chimici e petrol-
chimici e dell’acciaio. E Scalfa-
ro poco prima di iniziare il suo
mandato presidenziale aveva
guidato la Commissione di in-
chiesta parlamentare sul terre-
moto dell’Irpinia.
Scalfaro, in proposito, ha ab-
bozzato quella che sembra una
frase autocritica a nome di tut-
t’un gruppo dirigente del Paese
per l’«avventura politica» degli
anni della Prima Repubblica:
«anni faticosi», un’avventura
che «ha ferito profondamente
la politica sul piano culturale».
Ma l’autocritica certamente
non riguarda la figura di Pa-
squale Saraceno, l’eminente
economista cattolico che ispirò
e suggerì ai primi governi di
centrosinistra la politica del-
l’intervento straordinario. A
lui, a Saraceno, ha detto il capo
dello Stato, va, infatti, il merito
di aver «lanciato l’allarme: lo
Stato si rimbocchi le maniche,
o il Mezzogiorno non risorge».
Un grido d’allarme «di primis-
simo ordine». Indicazione di
fondo giusta, rovinata, però,
nella fase dell’applicazione:
«Saraceno affermò anche che il
Mezzogiorno può risorgere solo
grazie alle sue persone e ipotiz-
zò l’intervento dello Stato nel

momento patologico». Un in-
tervento «indispensabile». È in
seguito che «si è degenerato», e
la patologia è divenuta l’appli-
cazione normale. L’applicazio-
ne «veramente patologica del-
l’assistenzialismo». Ricordi che
parlano dell’attualità.
Era nel conto qualche malumo-
re. E Scalfaro - all’indomani
della mediazione da lui stesso
attuata con Fossa e Prodi sulle
35 ore e dopo la retromarcia
della Confindustria a Parma -
ha perciò accuratamente evita-
to i toni aspri di tante altre sue
reprimende: subito dopo aver
fatto l’identikit dei metodi
neocoloniali di un’indusria
predatrice, ha perciò tirato il
freno e ha detto che «non biso-
gna mettere» quella classe im-
prenditoriale, né i singoli, «sul
banco degli imputati». E ha
spiegato che «noi non siamo
un paese di processi, ma di se-
rena constatazione». Parole
sulle quali fiorisce una ridda di
interpretazioni: c’è anche chi
vi ha letto una critica a chi, co-
me Prodi, ha lanciato l’accusa
di filo-assistenzialismo, a quei
sindaci che - ricevuti al Quiri-
nale - avevano ricevuto da Scal-
faro l’invito ad essere «assillan-
ti» sui temi del lavoro. Non
sfugge, in ogni caso, però, la
coincidenza: lo stesso appello a
rimboccarsi le maniche per il
Mezzogiorno e per il lavoro,
che Scalfaro ha ripreso ieri da
una citazione del professor Sa-
raceno è stato più volte in pas-
sato condito dal capo dello Sta-
to con ruvidi rimbrotti all’indi-
rizzo di Palazzo Chigi. Stavolta
è scomparso il riferimento;

Scalfaro è tornato a rifugiarsi,
però, in eloquenti ricordi del
passato, legati alla sua cin-
quantennale esperienza di par-
lamentare. Ecco Ezio Vanoni,
un altro economista cattolico,
uomo di governo negli anni
della Ricostruzione: «Cercò
sempre di ricordare in Parla-
mento il bisogno vitale che sia
vivo il rapporto di fiducia tra
lo Stato e i cittadini e i cittadi-
ni e lo Stato». È questo, del
«rapporto di fiducia», il tor-
mentone ricorrente dell’ultima
fase della presidenza Scalfaro.
Un duplice, implicito, avverti-
mento si può, perciò, agevol-
mente leggere nelle parole di
Scalfaro: alla classe imprendi-
toriale perché abbandoni com-
portamenti tradizionalmente
improntati all’accaparramento
finanziario, prendere tutto per
non dare nulla al Mezzogiorno;
alle forze di governo perché in-
traprendano effettive politiche
meridionaliste.
Niente «processi», d’accordo.
Ma ci sono occasioni in cui an-
che le «serene constatazioni»
possono avere l’effetto di una
sferza: «fermarsi, riflettere e
pensare», è il sommesso consi-
glio che scende dal Colle del
Quirinale. «Ce n’è un bisogno
enorme», ha concluso Scalfaro
esprimendo ecumenicamente
«ammirazione e gratitudine»,
ogni qual volta qualcuno invi-
ta a sospendere il «vortice» del-
le polemiche, di qualunque
parte egli sia: «di sinistra, di de-
stra o di centro».

Vincenzo Vasile

A 15 milioni
l’assegno
di povertà

ROMA. Aumento in vista per
l’assegno di povertà,
mentre parte un
esperimento pilota nei
comuni. Potrà infatti
arrivare fino a 15 milioni
annui il «reddito minimo di
inserimento» per le famiglie
composte da quattro
persone (con due figli
minori) che non abbiano
alcun altro tipo di reddito. Il
calcolo è della Commissione
povertà, che nei giorni
scorsi ha consegnato
ufficialmente al ministro per
la Solidarietà sociale, Livia
Turco, (che entro giugno
dovrà emanare il decreto
applicativo) la proposta
sull’esperimento pilota del
contributo previsto dalla
riforma sul Welfare per le
persone disagiate.
Nell’ipotesi della
Commissione l’assegno per
le persone sole può
raggiungere i 6 milioni
annui (cinquecentomila lire
mensili).

Da Romiti a Fossa nessuno si sente chiamato in causa. E altri polemizzano

«Sono solo parole fuori luogo»
Gli imprenditori alzano le spalle

Il presidente della
Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro

DALL’INVIATO

PARMA. Fossa lo liquida con
un laconico: «Non si riferisce a
noi». Più o meno lo stesso con-
cetto che esprime Cesare Ro-
miti in una pausa della giorna-
ta conclusiva del convegno di
Confindustria. Dice Romiti: «Il
capo dello Stato rimprovera
agli imprenditori del Nord di
aver trascurato il Mezzogior-
no? Escludo possa riferirsi a
noi della Fiat».

E prosegue: «Lo escludo per-
ché noi, al Sud, abbiamo 25
stabilimenti e 50.000 dipen-
denti. Dal primo giorno che
hanno cominciato a funziona-
re hanno sempre funzionato e
hanno sempre prodotto reddi-
to. Tuttora nemmeno uno è
stato chiuso quindi debbo
escludere in maniera categori-
ca e assoluta che possa riferirsi
a noi».

Il presidente della Fiat, però,
condivide ugualmente il ri-
chiamo di Oscar Luigi Scalfaro
contro gli sprechi. «Ci sono
stati degli sperperi clamorosi -
dice - nel Mezzogiorno d’Italia.
Basta che andiate a vedere uno
stabilimento a Termini Imere-
se dove produciamo da 35 an-
ni automobili. Al suo fianco
c’era un enorme stabilimento
che si chiamava
”La chimica del
Mediterraneo”.
Beh, non è mai
entrato in fun-
zione. Per questo
siamo d’accordo
con Scalfaro, ma
la Fiat è un’altra
cosa».

Stenta a crede-
re che il capo
dello Stato abbia
imputato agli in-
dustriali del
Nord di aver so-
lamente sfrutta-
to gli incentivi
per gli investi-

menti al Sud senza nulla co-
struire e dare in cambio.
«Un’affermazione molto forte
e molto negativa», dice Emma
Marcegaglia, presidentessa dei
giovani industriali.

«Se in passato - prosegue
Emma Marcegaglia - ci sono
state persone che hanno fatto
questo, oggi la situazione è di-
versa. Non c’è nessuno che sia
andato al Sud per costruire im-
prese fantasma. Basti pensare

agli imprenditori di Treviso
che sono andati a Manfredo-
nia, a quelli lombardi che an-
dranno a Crotone. Non ci van-
no certo con quella
volontà, ma vanno
lì per creare vere
aziende e veri posti
di lavoro. Quello
che il presidente
della Repubblica ha
detto non risponde
al vero per quello
che accade oggi.
Nessuno di noi ha
costruito cattedrali
nel deserto».

Interviene Luigi
Siciliani, consiglie-
re incaricato di
Confindustria: «Sul
Sud - dice - tutti
fanno demagogia.

Ma il Sud è una cosa seria e bi-
sogna seguirlo con un progetto
organico di tutto il Paese. Il
Sud lo conoscono veramente
in pochi. Io lo conosco e so co-
sa bisogna fare per farlo diven-
tare una grande opportunità
per il Paese. Le parole del presi-
dente sono fuori luogo».

Nicola Tognana, presidente
degli industriali di Treviso,
non entra nel merito delle pa-
role di Scalfaro. Si limita a ri-

cordare che esempi come
Manfredonia e Crotone si
commentano da soli. Piutto-
sto, dice, per creare al Sud con-
dizioni gallesi o irlandesi, «oc-
corrono contratti d’area».

Nemmeno Assolombarda si
riconosce nelle parole del pre-
sidente della Repubblica. «Se
Scalfaro parla di cattedrali nel
deserto - gli risponde il presi-
dente degli industriali della
Lombardia, Benito Benedini

(una “colomba” che tende
sempre a un accordo tra le par-
ti sociali e che boccia il refe-
rendum, ndr.) - vorrei ricorda-

re che ne sono state costruite
tante dal 1950 in avanti. Tante
cattedrali nel deserto anche
quando lui era, presumibil-

mente, in molti governi come
ministro. Forse, in passato c’è
stato quello sperpero che de-
nuncia il presidente. Ma oggi
quelle parole non hanno sen-
so. Non vorrei che, come al so-
lito, le frasi del presidente del-
la Repubblica fossero state mal
interpretate».

Un rapido giro in platea
conferma un fastidio palpabile
nei confronti dell’ultima usci-
ta presidenziale. «Ma come? -
dice qualcuno - Proprio noi
che amiamo il Sud e che inten-
diamo investire là, veniamo
accusati di aver fatto i nostri
comodi senza nulla in cambio?
È offensivo».

Il Nord Est si ribella. Sono
stati proprio loro, qualche set-
timana fa, a siglare uno degli
accordi più significativi dela
crescente collaborazione tra
Nord e Sud, rompendo una
barriera psicologica non indif-
ferente.

I trevigiani, i bellunesi, i pa-

dovani, si chiedono le ragioni
di un’accusa così mirata. Gli
emiliani preferiscono lasciar
correre. «Forse non conosce il
nostro lavoro», dice uno dei
”ribelli” bellunesi che l’altra
sera aveva contestato le deci-
sioni della giunta di Confindu-
stria. «Ma se una persona non
conosce le cose sarebbe meglio
tacesse. Ci sono già così tante
tensioni per le 35 ore che sa-
rebbe meglio non mettere altra
carne al fuoco. Scalfaro è inter-
venuto per mediare tra gli in-
dustriali e il governo? Benissi-
mo, fa parte del suo compito.
Ma dire cose non vere...».

Finisce così la duegiorni di
Parma. Con un altro motivo
per discutere e dividersi.
«Avremo modo di dimostrare
al presidente che si sbaglia»,
chiude Benedini. «Il progetto
di Crotone sarà un altro esem-
pio».

Andrea Guermandi

Cesare
Romiti.
«Escludopossa
riferirsi allaFiat.
Noiabbiamo25
stabilimential
Sude
cinquantamila
dipendenti».

Il capogruppo Ds alla Camera replica seccamente al leader di Ri: «Governa chi ha vinto le elezioni»

Mussi a Dini: «Non si cambia maggioranza»
«Sarebbe assurdo se qualcuno pensasse di gettare l’Ulivo nelle braccia di Cossiga, magari per un piccolo calcolo elettorale».

Emma
Marcegaglia
«Un’affermazio-
nemolto
negativa.Non
c’ènessunoche
siaandatoper
fare imprese
fantasma».

ROMA. «Oquestamaggioranzaosi
vota». Fabio Mussi, concludendo la
conventiondei Democraticidisini-
stra di Roma, quasi scandisce le pa-
role.Conchicel’ha?Lodiceluistes-
so: su un «grande giornale» (il Cor-
riere della Sera) ha appena letto tre
titoli, in sequenza.Uno dice che Di-
ni «strizza l’occhio a Cossiga» e alla
sua Udr, i cui voti potrebbero sosti-
tuirequellidiRifondazione.L’altro,
quasi a pendant, dice che Buttiglio-
ne i suoivoti«èprontoadoffrirli», il
terzoriguardaBertinotti: il cuibaro-
metro, sulle sorti del governo, ora
sembravolgerealpessimismo.Mes-
si insiemequesti tregiudizi, lasitua-
zione sembrerebbe sul punto di
esplodere. E, infatti, Mussi subito
aggiunge che non è il momento di
sottovalutare i segnali chearrivano.
Però, a scanso di equivoci ribadisce
la posizione del più grande partito
di maggioranza. Ne ha per tutti. Per
Dini: «Sostituzione dei voti di Ri-
fondazione? Noi abbiamo il dovere
di essere semplici e usare parole
chiare:governanoquellichehanno

vinto le elezioni. Cioè Ulivo più Di-
ni più Rifondazione». L’Udr? «Sa-
rebbe assurdo se qualcuno, chiun-
que sia, pensasse di gettare l’Ulivo
nelle braccia di Cossiga, magari per
un piccolo calcoloelettorale. Sareb-
beundannoper ilPaeseeper lasini-
stra». Poi, per Buttiglione solo una
citazione in latino e una battuta:
«Absit iniuria verbis». «Senza che
suoni offesa», ma, insomma, sem-
bra pronta la «squadra dei sostitut-
tori». Una riflessione anche per Ri-
fondazione: «Ad ottobre abbiamo
superatounacrisidifficilissima,con
una linea risoluta: questa maggio-
ranzaosivota.Unalineacheperme
resta valida». E se si dovesse andare
alle urne, «si va davanti agli elettori
senza il Prc perché si sfascia il patto
di desistenza». Ipotesi che a Mussi
proprio non piace, tanto che invita
Bertinotti acogliere l’occasionedel-
la prossima Finanziaria per firmare
«un rinnovatopatto conla maggio-
ranza». E magari anche a compiere
un passo in più, fino a prendere di-
rette responsabilit, «alla pari» delle

altreforzedimaggioranza.
Per il Pds, dunque, nessun cam-

bio di maggioranza. E l’intervista di
Dini (che ha preso le mosse dal
provvedimento sulle 35 ore, che,
piùomeno,giudicacome«unazap-
pa sui piedi») non sembra preoccu-
parepiùditantoneancheidirigenti
di Rifondazione. Il segretario Berti-
notti si limita a dire: «Amputare la
maggioranza sarebbe un tradimen-
tochenontroverebbedisponibili le
principali forze della stessa maggio-
ranza». Ancora più lapidario Cos-
sutta: «Dini,eglialtri comelui,deb-
bono aver chiaro che l’Udr al posto
di Rifondazione significa semplice-
mente la fine di Prodi». Nient’altro.
Alfonso Gianni, della segreteria di
Rifondazione (a parte le questioni
di metodo: «Non mi sembra molto
elegante che un ministro attacchi
con quella virulenza un provvedi-
mento che è stato presentato dal
suo governo») spiega così l’intervi-
sta: «È un segnale. Ma non è rivolto
alla maggioranza. È la classica frase
rivolta a nuora perché suocera in-

tenda». Insomma: Dini avrebbe
mandato a dire a Cossiga «che lui è
pronto a fare da “pontiere” con
l’Udr. Tutto qui». Un segnale e ba-
sta, insomma. E se questa fosse la
lettura «giusta» le 35 ore sarebbero
solo un pretesto. Del resto lo stesso
Dini,sempreieri,purnonsmenten-
do nulla dell’intervista, nè tanto-
meno i suoi giudizi tranchant sulla
riduzione d’orario, ha chiesto alla
Confindustria dimetteredaparte le
barricate.«Auspico-hadetto-chele
imprese riprendano il dialogo con
lealtre forze socialieconilGoverno
e che questo avvenga rapidamen-
te».

E le altre forze di maggioranza? I
popolarinon sembrano aver dubbi.
Il vice di Marini, Enrico Letta dice
che «nessuno deve modificare i pi-
lastri su cui si regge una maggioran-
za stabile». Quindi, noalla«politica
dei due forni» di andreottiana me-
moria, comunque rielaborata. Se
poi l’Udr vuole votare i provvedi-
menti del governo, bene: ma quei
voti - sostiene - devono essere «ag-

giuntivi non sostitutivi». Qualcosa
diunpo’diverso,forse, lodiceBian-
co:«Noinonabbiamounpattopro-
grammatico con Rifondazione, ma
un’intesa fondata sulla desistenza e
il voto al governo, da rinegoziare di
volta in volta. Quindi quella verso
Cossiga è un’attenzione scettica,
ma non pregiudizialmente contra-
ria». Cos’è un’apertura di credito?
Un altro dei vicesegretari taglia cor-
to: «Io dò un consiglio alla maggio-
ranza: stare alla larga da Cossiga.
Tutto quelo che tocca distrugge.
Vuol fare credere d’essere disponi-
bile a sostituire i voti di Bertinotti
ma poi sis filerebbe. Sicuro». L’ulti-
ma battuta è dei verdi. A loro nome
parla il presidente dei senatori,
Maurizio Pieroni: «Un atteggia-
mento trasformista come quello
non escluso da Dini sono convinto
che, lungi dal mettere un freno allo
scalpitio di Bertinotti, lo incoraggi.
Enon vorrei cheproprioquesto fos-
sel’obbiettivodiDini».

S.B.


